
G
entile direttore,
ho letto con attenzione
l’intervista di martedì

scorso al professor Giuseppe
Giarrizzo, nella quale si sostie-
ne che i fondi europei per il
Mezzogiorno vengono utilizza-
ti in modo assistenzialista e, di
fatto,sprecati.Si trattadiun’opi-
nionenonisolata,chemeritaat-
tenzione e rispetto. Tuttavia, è
un’opinione che non condivi-
do,da«nottebuiae...vacchene-
re» e che non rende giustizia al
buonusoche, intantietanti ca-
si, si è fatto e si sta facendo delle
risorse comunitarie. E che solle-
va anche questioni politiche
più generali: è possibile oggi
concepire laquestionemeridio-
nale e un moderno modello di
sviluppo del Sud senza l’appor-
to delle Regioni? E in che modo
le Regioni potrebbero ostacola-
re l’emancipazione del Mezzo-
giorno, quando sono il princi-
paleattuatoredel suosviluppo?
Le mie sono domande sincere
diun amministratorepubblico,
che lavora ogni giorno sul terri-
torio proprio attraverso i fondi
europei.
Dalla cattedra universitaria di
ingegneria dei trasporti, infatti,
una decina d’anni fa mi sono
buttato a capofitto nel compli-
cato pianeta amministrativo
(prima come consulente delle
giunte Bassolino al Comune di
Napolie,poi, dal2000come as-
sessore ai Trasporti e alle Infra-
strutture della Regione Campa-
nia). Il mio è una sorta di osser-
vatorio privilegiato dove posso
constatare quotidianamente –
pur tra mille difficoltà – una re-
altà diversa e in movimento, i
tanti passi in avanti compiuti
dalle nostre Regioni anche gra-
zie ai fondi europei.

AlleattenteosservazionidiGiar-
rizzo, voglio rispondere con i
fatti concreti, e cioè con i km e
kmdirotaiechelerisorsecomu-
nitarie ci hanno permesso di
mettere in fila. È proprio grazie
aunefficaceutilizzodiquei fon-
di che qui in Campania è avve-
nuta e sta avvenendo una vera
rivoluzione nel sistema del tra-
sporto pubblico. Oggi Napoli
ha una grande e moderna me-
tropolitana,unveroepropriosi-
stema di reti, una struttura che
appariva persino impensabile
alcuni anni fa (ho ancora negli
occhi lo stupore del direttore
del Times e dei tantissimi gior-
nalisti stranieri quando l’han-
no visitata). E, ora, si sta inte-
grando con la realizzazione del-
la metropolitana regionale, un
progetto da 8 miliardi di euro,
che dal 2000 ha già visto la rea-
lizzazione di 29 stazioni e 42
km e mezzo di nuove linee su
ferro, per le quali siamo stati in
grado si spendere 2,5 miliardi
di euro, compresi 700 milioni
di fondi europei destinati alla
Regione.
Lapiùgrande operapubblica in
costruzione nel Paese dopo l’al-
ta velocità con una capacità di
spesa checi ha consentito di ot-
tenere lapremialitàprevistadal-
l’Unione europea proprio per
quelleRegionichesisonodimo-
strate più «virtuose» nell’utiliz-
zo dei fondi strutturali. Attual-
mente il programma prosegue
con 40 cantieri in corso in tutta
la Campania, e con la previsio-
nediaprirealpubblico altri100
km di binari e 60 stazioni nei
prossimi 5-6 anni. Si tratta di
un’opera fondamentale per il
miglioramento non solo della
mobilità (che già oggi, ad esem-
pio,cihaconsentitodielimina-
reognigiornooltre230milaau-
to dal traffico caotico delle no-

stre città e occupare ben 10.000
addetti), ma pure della vivibili-
tàdeinostri territori,poichépre-
vedeancheinterventidi riquali-
ficazioneurbanadelleareeattra-
versate dalla metropolitana, la
realizzazionedi stazionidigran-
de livello architettonico - grazie
al coinvolgimento di professio-
nisti di fama internazionale - e
l’arricchimento delle stesse con
opered’artecontemporanea.Al-
tri importanti progetti stiamo
poi attuando negli altri settori
dei trasporti, dal potenziamen-
todeiportidiNapolieSalernoa
quello degli interporti di Nola,
Marcianise-Maddaloni e Batti-
paglia, dall’adeguamento di
strade e autostrade alla realizza-
zione di un sistema integrato di
approdi turistici, per non parla-
re dell’Alta velocità ferroviaria

Roma-Napoli, in corso di com-
pletamento, dell’Alta capacità
Napoli-Bari, in fase di progetto
e dell’aeroporto di Grazzanise,
alvagliodelGoverno.Unimpo-
nente programma infrastruttu-
rale, insomma, che già oggi sta
apportando benefici effetti sul-
l’economiae l’occupazionedel-
la Campania, e che rappresenta
dunque un potente volano per
lo sviluppo del nostro territorio
eil recuperodellostoricogapin-
frastrutturale rispetto al Nord
del Paese e al resto dell’Europa.
Certo, la strada intrapresa non

è facile, ma si è avviato un pro-
cesso virtuoso, che non vede
piùilSudcomedestinatariopas-
sivo di contributi a pioggia e
senza un progetto di sistema,
bensì finalmente soggetto atti-
vo, capace di decidere sul pro-
prio futuro ideando e realizzan-
do progetti integrati e condivisi
di sviluppo,degni di ottenere le
giuste risorse senza più sprechi.
Lo abbiamo dimostrato anche
conil lavorodel Coordinamen-
to delle Regioni del Mezzogior-
no, le cui proposte sono diven-
tate parte integrante del «pac-
chettoper ilSud»dellaFinanzia-
ria 2007, così come ribadito an-
che dal recente meeting gover-
nativo di Caserta.
Molto, ancora, si sta facendo in
Campaniaancheinaltri campi,
grazie – voglio sottolinearlo alle

risorseprivatee,poi,aquelleeu-
ropee - di cui faccio qui solo un
accenno, citando un esempio
recentecomeilPolodellaQuali-
tà di Marcianise – inaugurato
pochi giorni fa con il coinvolgi-
mento di ben 300 imprenditori
- che con il Tarì e altri insedia-
menti esistenti e previsti nel-
l’area sta diventando un polo
industriale della filiera moda,
dell’oreficeria, del corallo tra i
piùdinamici dell’interoMezzo-
giorno. Altri esempi potrebbero
essere citati: dalla valorizzazio-
nedei beni culturali al finanzia-

mentodellaricercaeallosvilup-
po di importanti comparti eco-
nomici. Certo, sarebbe miope
negare la presenza di scelte non
sempreefficaci,odi sprechi,ma
sarebbe altrettanto sbagliato ri-
durre tutto a un giudizio som-
mariamente negativo.
Ripensando ai risultati di questi
anni io non concordo con chi
sostiene che i fondi europei sia-
no stati un’occasione finora
mancata per lo sviluppo del
Sud. Al contrario penso che sia-
noun’importante opportunità,
da cui sono derivate anche una
nuovaculturaamministrativae
una maggiore consapevolezza
dei propri bisogni e delle pro-
prie possibilità.
Credosia importantecontinua-
resu questa stradae impegnarci
con forza, tutti noi rappresen-
tanti delle Regioni del Mezzo-
giorno, a sfruttare al meglio an-
che le risorse dell’Agenda
2007-2013,inundisegnounita-
rio,unveroprogrammad’inter-
venti.Cheabbiamodefinitoco-
meregionimeridionali insieme
a sindacati e imprenditori, con
indicazioni della tempistica e
delle fonti finanziarie e che ha
messo alprimoposto, non a ca-
so, i trasporti e le infrastrutture
e, poi, lo sviluppo della società
della conoscenza, l’istituzione
dellezone francheedella riqua-
lificazione dei sistemi urbani.
Abbiamo buttato alle nostre
spalle un meridionalismo pia-
gnone e rivendicativo, ma su
questoprogrammacisiamoim-
pegnati e continueremo ad im-
pegnarci. Ma il Sud anche se ce
la mette tutta, da solo non ce la
faràmaiehabisognodiavereal
suo fianco, in questo decisivo e
rinnovato slancio, il governo
ed il Paese.

*assessore ai trasporti
della Regione Campania

L
a mozione «A sinistra, per
il socialismo europeo» -
chesaràpresentataalpros-

simo congresso dei Ds - è pro-
mossa da Fulvia Bandoli e da
molti altri ecologisti, da Valdo
Spini insieme a qualificati espo-
nentisocialistie laburisti,daCe-
sare Salvi e l’area Socialismo
2000, oltre cha dal sottoscritto
con quello che si è chiamato
«correntone»edamoltissimial-
tri diessini che non hanno par-
tecipato precedentemente a
nessuna di queste esperienze e
che«appartenevano»alla«mag-
gioranza» del partito.
Ribadire e sottolineare questo
nonappaiacome puntiglio, nei
confrontimagaridiorganid’in-
formazione e osservatori disat-
tenti.Loricordiamoperchénel-
le recenti cronache mediatiche,

così comeneldibattitopolitico,
troppo spesso si tende a «sinte-
tizzare» un po’ impropriamen-
te la nostra esperienza. Che
nonèsoloquelladelleminoran-
ze dello scorso congresso Ds: ed
è proprio questa la nostra forza,
la nostra caratteristica, il senso
della nostra posizione.
Culture politiche, esperienze,
aggregazioni, singolepersonali-
tà significative e diverse tra loro
si sono unite nella convinzione
che sia necessaria, in Italia, una
forza autonoma ed organizzata
di sinistra:di una sinistra forte e
di governo, convinta e leale so-
stenitricedell’Unionedicentro-
sinistra.
È questa la proposta - evidente-
mente alternativa a quella del
Partito Democratico - che insie-
meavanziamoalle iscrittee agli
iscritti dei Ds nel prossimo con-
gresso.
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M
astellae il suo,anzinostro,Governodevo-
no affrontare difficoltà ulteriormente ag-
gravate dal rifiuto del suo precedessore,
Castelli e dalle tergiversazioni attuali, che
sarebbe ingiusto minimizzare. Il presiden-
te degli Stati Uniti ha più volte dichiarato
di ritenere non solo moralmente legitti-
me, ma necessarie tali extraordinary rendi-
tions in quanto strumenti indispensabili -
al pari di quelli impiegati a Guantanamo,
in Iraq e in altri luoghi - per combattere il
terrorismo, a dispetto della violazione del

diritto internazionale (in particolare della
Convenzione delle Nazioni Unite contro
la tortura e altre pene o trattamenti crude-
li, inumani e degradanti, sottoscritta dagli
StatiUnitioltrechedall’Italiaedellasovra-
nità territoriale di Paesi amici ed alleati. Si
tratta, inaltreparole diuna nuovae diver-
sa concezione della politica estera degli
Stati Uniti, oggi messa in discussione e
contrastata dal Congresso, dalla Corte Su-
premaedatutta l’Americacheresta fedele
ai propri principi costitutivi. Il fatto che
l’Amministrazione in carica sia particolar-
mente vulnerabile, per la sua debolezza
politica, non facilita, anzi aggrava il peso
della decisione per i suoi possibili effetti di
politica interna, da parte di un Governo,
come quello italiano, che è e resterà ami-
co ed alleato.
Eppure, vi sono casi in cui la diplomazia
deve cedere il passo alla politica e la politi-

ca,peresistere,nonpuòdimenticaredies-
sere serva delle motivazioni e dei principi
che la ispirano e delle regole che ha libera-
mente accettato. È proprio l’emergenza
terroristica che non consente di ignorare
che primo scopo di coloro che la usano è
di contaminare i propri bersagli con la lo-
ro ideologia, con i risultati che verifichia-
mo quotidianamente nelle cronache non
soltanto irachene. Sosteniamo con orgo-
glio un Governo che propone la morato-
ria sulla pena di morte all’Assemblea Ge-
nerale dell’Onu, condanna i bombarda-
menti in Somalia, promuove una legisla-
zione sempre più avanzata a tutela dei di-
rittiumani, sollevaimportanti interrogati-
vi riguardo all’impegno in Afghanistan,
senza venirvi meno. Come può lo stesso
governo venir meno ad una sua «certa
ideadell’Europa»(perparafrasareindebita-
mente de Gaulle), a cui l’adesione alla

Convenzione Europea dei Diritti dell’Uo-
mo impone una fedeltà giuridicamente
sanzionabile? Si tratta di un patrimonio
non solo largamente condiviso dal popo-
lo americano, ma che, nei momenti più
buidellastoria italianaedeuropea,cièsta-
to restituito dall’altra sponda dell’Atlanti-
co.
E una visione appena lungimirante degli
stessi rapportidiamiciziacongliStatiUni-
ti non impone una dignitosa difesa della
nostra sovranità territoriale - compresi gli
stessi statuti di una base come quella di
Aviano che non può essere usata a piaci-
mento delle autorità americane - senza la
quale nessun rapporto può resistere al-
l’usura del tempo e, soprattutto, di eventi
come quelli a cui il Governo è chiamato a
rispondere in maniera conforme - non di-
mentichiamolo-aquantorichiestoalpre-
cedente Governo. g.gmigone@libero.it
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M
anovre che fanno gri-
dare per un momento
alla «vittoria» ma non

spiegano come per «vincere»
si sia costretti ad approvare
l’azione di un ministro del go-
verno che si vorrebbe abbatte-
re. Ma è con altrettanta nettez-
za che va detto che la politica
estera e di difesa è cosa troppo
seria per soggiacere ad approc-
ci improvvisati che rischiano
dioscurare quanto dibuono, e
riconosciuto dai partner euro-
pei e internazionali, questo
Governo ha fatto in politica
estera su scenari cruciali come
l’Iraq, il Libano, la Palestina e
su grandi battaglie di civilltà
come quella per la moratoria
universale della pena di morte
in cui l’Italia è impegnata alle
Nazioni Unite.
IeriquestoGovernoèstatobat-
tuto a Palazzo Madama su un
ordine del giorno dell’opposi-
zionechedàpienosostegnoal-
le comunicazioni del ministro
della Difesa sull’ampliamento
dellabasediVicenza. Ieriunvi-
ceministro (degli Esteri, Ugo
Intini) è intervenuto a nome
del Governo per respingere un
ordine del giorno dell’opposi-
zione che approvava le comu-
nicazione di un ministro (del-
la Difesa, Arturo Parisi).
Non è una vicenda paradossa-
le. È un fatto politico grave e
come tale va affrontato. Senza
spiriti di rivincita o atteggia-
menti ultimativi, ma anche
senza quel velo di ipocrisia, e
di improvvisazione, che ha ca-
ratterizzatofindall’inizio lage-
stione del «caso-Vicenza».
Non vi è dubbio che l’attuale
Governoabbiadovutoporreri-
medio ad una gestione rabber-
ciata del «sì» all’ampliamento
della base Usa da parte del pre-
cedente esecutivo di centrode-
stra; ed è altrettanto vero che
un Governo responsabile non
può non tener conto dell’im-
patto socioambientale che
l’ampliamentodiunabasemi-
litare a ridosso di una città può
determinaresullavitadellapo-
polazione locale.
Tutto vero. Manon basta, non
può bastare per spiegare il «pa-
sticciaccio di Palazzo Mada-
ma». Perché non dà conto del-
la ragione per cui nell’ordine
del giorno della maggioranza,
parto quanto mai faticoso,
l’impegno chiesto al Governo
di dar vita a una conferenza
sulle servitù militari non sia
stato fatto precedere da una
esplicitaapprovazionedelleco-
municazioni del ministro del-
la Difesa.
È questo «non detto» politico
che deve interrogare le varie

«anime» della maggioranza.
Perché il sofferto,ma pondera-
to, via libera dato da Romano
Prodi all’ampliamento della
base Dal Molin è innanzitutto
una scelta politica (e come tale
presentata da Parisi). Una scel-
ta che chiama in causa obbli-
ghidialleanzamaancheilmo-
do, non vassallo, in cui questi
obblighi possono e debbono
essere ottemperati.
Lapoliticaesterapiùdialtri ter-
reni, pur «scivolosi» e impe-
gnativi ,comequellodellapoli-
ticaeconomica,chiamaincau-
sa principi identitari e scelte
sul campo, e sollecita sensibili-
tàdiverseche spettaal sensodi
responsabilità di ogni compo-
nente, e all’autorità (e all’auto-
revolezza) del presidente del
Consiglio, portare a sintesi.
Ciò che ieri non è avvenuto al
Senato.Eunanonsceltapoliti-
ca apre un problema politico.
Che non può certo essere af-
frontato a colpi di battute su
gli«estremistidicentro»,ovve-
ro gli «antiamericani per parti-
to preso», o immiserirsi nella
caccia al votante (con la Cdl) o
all’astenuto, o all’assente «tra-
ditore» insenoallamaggioran-
za.Nè è lecito ritenere,o spera-
re, che invocare, o pretendere,

conferenze (sull’Afghanistan,
sulle servitù militari), possa di
perséevitareun«sì»oun«no»
sull’ampliamento della base di
Vicenza o sulla nostra presen-
zainAfghanistan.Levariesen-
sibilità inpoliticaesteramerita-
no attenzione e rispetto, per-
ché espressione di sensibilità e
orientamenti che percorrono
lasocietàcivile,manonposso-
nodivenireragionidi immobi-
lismoodiapprossimativicom-
promessi dialettici.
Niente dietrologie né demo-
nizzazioni. Ma chiarezza, que-
stosì. Ecapacitàdi sintesi. Eas-
sunzionedi responsabilità.Ro-
mano Prodi annuncia una riu-
nionedelle forzedellamaggio-
ranza sulla politica estera. Può
essere l’occasione del chiari-
mentoedel rilanciodiunapo-
litica estera efficace e condivi-
sa.Solocosì sipotràdavveroar-
chiviare il «pasticciaccio di Pa-
lazzoMadama».Perchè lapoli-
tica estera e di difesa è davvero
«una cosa troppo seria».

LE GUARDIE di sicurezza si allenano in quello

che un tempo era la base del Mullah Omar e

che ora è il campo delle forze speciali Usa a

Kandahar. La sua costruzione iniziò nel 1998,

l’anno in cui i Talebani presero il potere in Afgha-

nistan.
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assistenzialista e, di fatto, sprecati?
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